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sempre più la già troppo incolora anima 
femminile, o di proporre questa o quell'altra 
opera buona come morale di qualche com- 
movente bozzetto; che sveli alle gaudenti 
della terra le miserie degli umili e dei reietti. 

No. L'esperienza acquistata nel campo 
dell’azione pratica, mentre ha sgombrato 
la nostra coscienza di molti pregiudizi e di 
molte assurde illusioni, ci ha dato con 
una nuova fede la rersuasione che ben altra 
via bisogna seguire per introdurre nel eorpo 
sociale quegli elementi che devono ricosti- 
tuirlo, e organizzarne in forma veramente 


: civile le funzioni. 


10 dp 


eora rinnovato l’ abbonamento : 


di spedirne l'importo entro il 
corrente mese. 

Preghiamo pure tutte le nostre 
gentili lettrici e quante s'in- 
teressano all’ opera nostra di 
mandarei indirizzi di possibili 
abbonate, alle quali spediremo 
a nostra spesa numeri di saggio. 


) dI DD. 


E la legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli? 


Quelle delle nostre lettrici che ci fecero 
l'appunto d’insistere troppo su argomenti 
desotanti, leggendo questa domanda volte- 
ranno svelte il foglio, nella speranza di 
trovare un altro articolo più divertente. 

Ma resteranno deluse, poichè iniziando 
questa nostra pubblicazione non abbiamo 
pensato certo di sacrificare tempo, mezzi, 
energia per divertirci e divertire scrivendo 


facili e brillanti articoletti che offuscano x 


‘Tutta la società è un caso pietoso, ma, 


Preghiamo ehi non avesse an- ‘ come l’ammalato, mostrando le sue piaghe 


non s’ aspetta vengano guarite dalle la- 
grime, dalla pietà del medico, ma dall’ opera 
energica, positiva e talvolta dolorosa che 
la scienza gli suggerisce, così la società 
nostra attende la guarigione de’ suoi ma- 
lanni da un’ azione energica e positiva che, 
studiando le cause del suo deperimento, 
delle sue deficienze, abbia il coraggio di 
applicare i rimedi che devono guarire il 
male dalle radici. 


Nel nostro paese il movimento per otte 


nere una legislazione sociale che provvedesse 


‘ seriamente a tutelare, non diremo il pro- 





letariato, ma la società intera dalle conse- 
guenze fatali prodotte dall’ eccesso di lavoro 
imposto specialmente alla donna e al fan- 
ciullo, s'iniziò dalla classe stessa schiacciata 
e abbrutita da questa nuova forma di schia- 
vitù. 

Se noi pensiamo che uscì dalla mente 


| semplice e incolta dei lavoratori l’idea di 


indire un Congresso (1) che considerasse gli 
infortuni del lavoro în rapporto all’ igiene 
del lavoro delle donne e dei fanciulli e 


(1) Camera del Lavoro di Milano, 1894, 
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all istruzione obbligatoria, poco tempo 
dopo la presentazione del progetto La- 
cava (1) messo a dormire dalla Camera, 
siamo indotti a riflettere sulla singolarità 
meravigliosa di ‘certe intuizioni che diven- 
tano le pietre miliari del cammino della 
civiltà, e sono la forza misteriosa dalla 
quale si sprigiona l’azione lenta ma per- 
severante che fra mille difficoltà e dolori 
sospinge senza tregua l'umanità verso una 
meta sempre più elevata e razionale d’at- 
tività e di vita. i 

Urge oggi intensificare l agitazione per 
ottenere questa legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli, che da tanto tempo attende 
la discussione e la sanzione dei nostri le- 
gislatori, mentre tante altre proposte disa- 
strose ebbero una rapida attuazione, eb- 
bero pure epiloghi dolorosi nelle tristi terre 
africane, nelle desolate case di umili lavo- 
ratori, nel cuore di tante donne, di tante 
madri le cuì ribellioni, le cui proteste, strap- 
pate dal dolore e dall’amor materno, tro- 
varono una pena nelle leggi. 

Mentre una legge non esiste ancora che 
salvi il fanciullo dall’ esser venduto come 
schiavo, dall’ avere il corpo deformato da 
inumani trattamenti, dalle conseguenze di 
un lavoro precoce e insalubre; una legge 
non esiste che tuteli la maternità e la sot- 
tragga alle profanazioni delittuose di fa- 
tiche eccessive, una legge non esiste che 


imponga limiti allo sfruttamento barbaro | 


e vergognoso di chi accomuna la macchina 
all'uomo e adopera entrambi, serbando 
caso mai le sue cure per il meraviglioso 
ferreo congegno che rappresenta un ca- 
pitale sborsato, non per l'essere umano, 
merce abbondante che a vil prezzo si offre 
domata dalla fame. 

Sovente abbiam dubitato se esista un 
sentimento chiaro del diritto e del dovere, 
diritto e dovere di difendere se stessa e 
la sua creatura, nella donna lavoratrice, 
perchè, se questo sentimento fosse in lei, a 
quest’ ora si sarebbe organizzata e avrebbe 
ottenuto giustizia. 

Ma certo non esiste affatto il sentimento 


{1) Progetto di legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli. Ministro Lacava, 23 Novembre 1893. 








del dovere della solidarietà per altre donne 
che hanno la vita facile, tutti gli agi, tutto 
il tempo da dedicare a un’ attività utile, e 
se ne stanno neghittose, adoratrici instan- 
cabili del loro î0, avide ricercatrici di nuovi 
e raffinati godimenti, di mollezze perverse e 
pervertitrici, distruggendo esse stesse giorno 
per giorno la potenza d’amore e d'attività 
che è retaggio d’ogni essere perchè ne 
faccia uso pel bene comune. 

Dovere di solidarietà. Che è questo nuovo 
dovere? direte voi. 

È un dovere antico come il mondo, che 
gli umili di tutti i tempi sentirono, che 
essi predicarono colle parole di Cristo. È 
un dovere che andò affievolendosi col pro- 
gredire della civiltà e che scompare affatto 
per la creatura umana più essa si eleva 
nella scala sociale. Che gli uomini lottino 
fra loro, ch’essi abbiano perfin pensato di 
armarsi a migliaia, a milioni per uccidersi, 
ch’essi mantengano astî e rancori invinci- 
bili, è orribile; ma possiamo ancora pen- 
sare che manca fra loro il legame potente 
che avvince donne a donne. 

Il legame che natura ha creato e che 
dovrebbe unirle tutte nella difesa della ma- 
ternità, nella difesa del fanciullo, del bimbo 


nostro cui diamo la vita con tanto dolore, - 


che rivela a tutte noi colla sua grazia, col 
suo sorriso, colle inenarrabili soavità del- 
l'infanzia un mondo di dolcezze, di gioie, 
di trepidazioni, di pensieri puri e soavi. 

Noi dovremmo sentire che dobbiamo l’o- 
pera nostra a queste donne che si orga- 
nizzano per difendere sè stesse e le loro 
creature, perchè non è giusto che a noi 
sieno riserbate tutte le gioie, a loro tutti i 
tormenti della maternità, non è giusto che i 
figli nostri abbiano perfino le cure superflue 
e ad esse sia impossibile dar loro le indi- 
spensabili perchè possano crescere sani di 
mente e di corpo. 

Tutto quanto la scienza insegna, le ri- 
cerche sue positive sulle ragioni che hanno 
condotto all’attuale deperimento della spe- 
cie, che mantengono la pellagra, la tuber- 
colosi, la clorosi, l’anemia, che danno una 
percentuale spaventevole di aborti e di 
morti pei figli delle lavoratrici, special 
mente in alcune industrie; tutte le norme 














igieniche che vengono a noi raccomandate 
come necessari elementi al mantenimento 
della salute, sono ragioni positive, non di 
sentimento, per persuadere che tutte dob- 
biamo adoperarci perchè la legge sul la- 
voro delle donne e dei fanciulli diventi al 
più presto un fatto compiuto. 

Ma intendiamoci: dobbiamo lottare perchè 
il Parlamento accolga tutte le proposte pre- 
sentate dal gruppo parlamentare socialista, 
da «deputati che comprendono il loro man- 
dato e sanno che. nel nostro paese non si 
compirà mai una vera opera di elevazione 
e di progresso se con riforme radicali non si 
sarà provveduto stabilmente al benessere 
delle classi lavoratrici. 

ERSILIA MAJNO BRONZINI. 











DIVORZIO 


Alle Donne. 


La proposta di legge sul divorzio, d’ini- 
ziativa dei deputati Berenini e Borciani, 


svolta e presa in considerazione dalla Ca-: 


mera nella tornata del 6 dicembre u. p., 
dopo un discorso efficacissimo dell’onorevole 
Berenini, ha messo a rumore il campo cle- 
‘ricale in siffatta guisa da condurci a questa 
induzione: il divorzio, tanto e strenuamente 
combattuto con arte mellifua 0 demago- 
gica, con linguaggio sentimentale o volgare, 
con argomentazione materiata d’astuzia o 
di lividore, dal confessionale e dal per- 
gamo, sui giornali e sulle riviste, a mezzo 
d’opuscoli e di conferenze, di lettere mi- 
steriose e di proteste palesi (1), ha dun- 
que raggiunto quel grade di maturità che 
consente d’introdurlo nella nostra legisla- 
zione quale provvedimento atto a riempire 
nell'istituto « famiglia » una lacuna ormai 
grave e pericolosa. 

Scorrendo un fascio di giornali e di riviste 
clericali e clericaleggianti vien fatto di do- 
mandarsi: come discutere con chi scrive 
sotto il dominio di idee che cozzano contro 
i principii elementari del buon senso e 
della equità, pur volendo lasciar credere che 
l'ispirazione provenga da una religione tutta 
giustizia ed amore? 

Se il buon Gesù di Nazareth potesse ri- 
sorgere davvero, ben s’armerebbe contro 


(1) I vescovi della Campania, Giuseppe arcivescovo 
di Napoli, Alfonso arcivescovo di Capua, hanno inviato 
alla Camera dei senatori e dei deputati una protesta 
contro il progetto del divorzio. 
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chi si fa usbergo del suo dolcissimo nome 
per combattere, nelle battaglie della vita, 
con sciente e cosciente malafede. Poichè si 
può essere avversari o difensori del di- 
vorzio, ma sempre da un punto di vista 
storico e civile. La religione non ha nessun 
nesso col divorzio, dopo che lo Stato ita- 
liano ha avocato a sè il diritto di regolare 
il matrimonio come istituto laico e come 
contratto. 

« Il divorzio, come istituto laico, non ha 
in sè nulla di irreligioso, più che non ne 
abbia lo stesso matrimonio civile. E, come 
questo, senza il sacramento è per la Chiesa 
un immorale ‘concubinaggio, così il solo 
sacramento è unione libera, irregolare, agiu- 
ridica per lo Stato. Lo Stato e la Chiesa 
non hanno os ad loquendum nella forma- 
zione delle leggi che governano i rispettivi 
ordinamenti. 

« Rientri ciascuno nell’ambito delle pro- 
prie attribuzioni, e cesserà ogni ragione di 
conflitto. La Chiesa — e niuno vorrebbe 
contestargliene il diritto — vieti a’ suoi 
fedeli di valersi, in verun caso, del nuovo 
istituto: e qui parrà la sua potenza; ma 
non invochi il braccio secolare a dar forza 
e sanzione ai propri dogmi. Invano Roma 
sarebbe divenuta la capitale d’Italia e il 
potere temporale si sarebbe spento sulla 
breccia di Porta Pia, se questa nuova fun- 
zione gli fosse riservata, di impedire, in 
nome dei canoni, la costituzione legislativa 
dello Stato. Così e non altrimenti deve 
esser posta la questione, se non si consen- 
tono usurpazioni che il diritto moderno, 
coi fatti e colle leggi, ha ormai solenne- 
mente cacciate. Ché, se la Chiesa possa te- 
mere, che l’adito aperto allo scioglimento 
del vincolo coniugale sia per rendere ad 
essa più difficile il compito di contenere 
i cattolici nella obbedienza dei sacri canoni, 
mal si avviserebbe di possedere ancora il 
prestigio dell’ antica onnipotenza onde le 
era gloria di regnare con la sola virtù 
della fede. E, come ora, anche quando il 
divorzio sarà legge dello Stato italiano con- 
tinueranno i credenti ad offrire, pio olo- 
causto sull'altare della religione, la tortura 
di un matrimonio infelice; così come ora, 
per converso, i più tiepidi e i vinti nella 
lotta immane, o valendosi dell’ibrido isti- 
tuto della separazione personale (divorzio 
imperfetto) o anche fuori d’ogni legge, cer- 
cano, con profondo disordine famigliare, in 
uno stato di libertà vituperato il refrigerio 
delle loro sofferenze » (2). 

L'onorevole Berenini, nella Camera dei 
deputati, ha parlato questo mite linguaggio 


(2) Atti Parlamentari — Legislaz. XXI — Sess, 1900-901, 





N. 369, pag. 1-2. 
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della scienza e il signor abate, Don Bene- 


detto Bonazzi, non si perita di collocare | 


l'illustre professore « tra i demolitori di 
ogni ordine sociale e civile » (1). Giunti a 


tanto, sebbene tutto ciò sia umano, non è | 
più il caso di discutere. Il potere ecclesia. . 


stico ebbe nel passato la sua ragione d’es- 
sere, ma ormai, nella parabola storica, è 
arrivato a quel punto di decadenza che 
precede la morte; tuttavia ci conturba e 
rattrista l'alleanza della donna col prete; 
e non già per la forza che può momenta- 
neamente scaturirne, ma per questa incu- 
rabile e paradossale incoscienza femminile 
che è remora ad ogni civile progresso! 
La donna, che dà importanza ad una su- 
perficiale cultura estetica, che si esaurisce 
nella smania morbosa di eleganza e di lusso, 
collocando in questi effimeri mezzi la po- 
tenza per farsi amare; e crede di eternare 
l’amore nella indissolubilità del legame san- 
tificato dal vaporoso e molto comodo mi- 
sticismo che concilia il peccato con l’asso- 
luzione, dovrebbe ricercare in sé, nella sua 
anima, nelle gioie e nei dolori della sua 
vita di sposa, le ragioni per difendere o 
per avversare il divorzio, il quale fu pra- 
ticato in tutti i tempi e in tutti i paesi, 
così prima che dopo la costituzione della 
Chiesa, e dopo quest’ultimo fatto fu am- 
messo dappertutto col consenso della Chiesa 
stessa (2). Ormai esso è in vigore in tutti 
i paesi civili del mondo, comprese. le cat- 


tolicissime nazioni Francia e Belgio. Come ; 








adunque ciò che non è satanico per i cat- | 


tolici francesi e belghi deve esserlo per gli 
italiani? 

Il divorzio non è un male e non è nep- 
pure un bene: è un onesto rimedio alle 
innegabili vergogne dell'odierno connubio, 
è « provvidenza temporanea e urgente, è 
motore di progresso sociale ». 

« Quando altre forme di organamento 
sociale saranno sorte sui detriti del pre- 
sente, sotto la pressione multiforme e irre- 
sistibile della evoluzione economica, e i vin- 
coli di solidarietà civile saranno più stretti 
e accoglieranno l’uomo al primo vagito e 
lo accompagneranno fino all'ultimo sospiro, 
garantendone le condizioni essenziali alla 
vita (3), allora anche il divorzio, così tena- 
cemente e miserevolmente combattuto dalla 
donna stessa. « passerà fra i documenti 
della storia e segnerà » le tappe gloriose 
dell’ incivilimento. 


WIERA. 


(1) Vedi: Il Divorzio — pag. 25. 

(2) Alessandro Dumas figlio — « La questione del di- 
vorzio » — pag. 181 — Traduz., Milano 1880. 

(3) Atti del Parlamento — Op. cit., pag. 5. 





Lr Italia e l'Estero 


Oda Olberg colta signora tedesca, oggi 
italiana di fatto per la sua unione col de- 
putato Lerda, si trova per la sua posizione 
in grado di giudicare equamente tanto le 
condizioni dell’ Italia quanto quelle della 
Germania. 

Abbiamo sott’ occhio un suo articolo, 
pubblicato nella E/nische Kultur, intitolato 
« Beitrilge zur Charakterisierung italie- 
nischer Verhaltnisse» che non sarà senza 
interesse per noi. Come facevano una volta 
i Tedeschi, così si usa adesso in Italia. Si 
trova buono tutto ciò che non è Italiano 
e spesso pare che si voglia dimenticare 
quanto male per l Italia venne dall’ Estero. 

Si parla p. e. molto in Italia de‘la libertà 
e delle idee democratiche della Svizzera. Que- 
sta grande libertà esiste soltanto per uso 
e consumo nazionale e per i turisti. I la- 
voratori e gli pperai che si recano in Sviz- 
zera vanno invece incontro ad innumerevoli 
seccature da parte della polizia. In Italia i 
fuggiaschi della Comune e i nikilisti russi 
trovarono e trovano ancora l'ospitalità e 
vivono senza essere molestati. 


La Germania è tenuta come il paese 


dell’ intelligenza, della coltura, della mora- 
lità e della Nbertà intellettuale. Ma non si 
sa forse che in Germania non esistono an- 
cora scuole senza confessione religiosa, che 
lo Stato richiede da ogni suo cittadino che 
appartenga ad una di queste. Soltanto ora 
in Germania nasce l’idea che sia possibile 
l’ammettere delle ragazze nei ginnasi e 
licei. Ci vorrà ancora molto tempo prima 
che ad una donna venga concessa l’abili- 
tazione ad una professione libera. Un paese 
ove 30 professori d’ università si dichiara- 
rono apertamente per il socialismo non ha 
in verità bisogno di guardare con occhio 
avido la libertà intellettuale della Germania. 

D'altronde non si può negare che l’Italia 
sia ancora indietro per molte cose in con- 
fronto con altri Stati. Forse in nessun 
altro paese una classe dominante e affatto 
parassita ha potuto organizzarsi come qui, 
e in questo sta l'origine del male. Ciò non 


sarebbe stato possibile, è vero, se la massa 
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del popolo non vivesse ancora in un igno! 
ranza profonda. 

La diffidenza che l'italiano sente per il 
suo valore sociale la si sente anche all’ e- 
stero. Le nozioni superficiali che si hanno 
non danno modo di distinguere fra gli abi- 
tanti del Nord e quelli del Sud. Il setten- 
trione d’Italia ha raggiunto un grado di 


coltura eguale a quello della Germania ed | 
è più avanzato nelle idee democratiche di | 


questa. Sintomi d’ una bassa coltura, come 
la frequenza dei delitti, le forti epidemie, 
la grande mortalità doi bambini, 1° alta 
percentuale degli analfabeti, ecc., ecc., si 
trovano ancora nel sud e nelle isole. 

Del progresso continuo intellettuale d’I- 
talia parlano le molte pubblicazioni eccel- 
lenti, specialmente di scienze sociali, che 
sono ancora poco conosciute all’ estero. 
Bisogna ricordare anche che l' Italia gode 
di una libertà costituzionale maggiore della 


Germania e si è già disfatta di tanti abusi | 


medioevali che là sono ancora in vigore. 
Bisogna pure tener conto che nonostante 
l'unione politica esiste ancora un abisso 


fra le diverse regioni dell’ Italia. Soltanto | 


dopo fatto il calcolo di tutte queste con- 


dizioni si può criticare, e allora il giudizio : 


sarà ugualmente lontano da un’ ammira- 
zione cieca per la Germania e da un in- 
giusto apprezzamento dell’ Italia. 


v. d. Ss. 


Alle parole dell’ egregia scrittrice noi ci 
permettiamo di soggiungere che quello che 
ancora manca in Italia in confronto ad: 


. altre nazioni, è certamente il contributo 


della donna a tutte quelle opere di utilità 
sociale, da noi si può dire appena ini- 
ziate nella forma moderna laica. Finora 
l’attività altruistica della donna affluiva 
agli ordini religiosi ancora oggi numero- 
sissimi e esplicanti funzioni varie di bene- 
ficenza e di assistenza e di educazione. 
Noi speriamo che la donna comprenda 


oggi, avendone larga possibilità, il do- | 


vere assoluto di lavorare senza segregarsi 
dalla vita sociale. Certo il lavoro così fatto 
è meno facile e meno comodo, ma non 
atrofizzerà le doti migliori del nostro es- 


sere, anzi nel libero esercizio dei nostri 


doveri sociali si svilupperanno e si eleve- 
ranno le nostre energie, prendendo quella 
via di attività pratica e coraggiosa che 
oggi non sappiamo ancora seguire. 

LA REDAZIONE. 


L'APPELLO DELLE. DONNE POLACCHR 


Maria Konopnika, l’insigne poetessa, polacca, 
e la compagna sua Maria Dulemba, con fer- 
vore ed energia mirabili vennero recente- 
mente in Italia. per promuovervi un’agitazione 








: in favore della Polonia. Dolenti di non aver po- 








tuto pubblicare sul numero di dicembre l'appello 
inviatoci, perché ci giunse troppo tardi, uniamo 
ora con tutto il cuore la voce nostra a quella 
delle madri della Polonia: voce di protesta 
contro i metodi barbari usati dal governo 
prussiano per spegnere e soffocare nel cuore 
dei polacchi il culto e l'amor della patria. 
Aggiungiamo pure la poesia d'una gentile 
scrittrice italiana, inviataci anch’ essa da 
M. Konopnicka, certo che le nostre lettrici 
vorranno rispondere volonterose all’ appello 
che le valorose donne della Polonia rivolgono 
loro nel nome dell’umanità e della giustizia. 
Nella casa dell’Unione Femminile. in via San 
Tomaso, 6, si ricevono le firme di adesione, 
che vogliamo sperare numerose. 
Quest'agitazione che va estendendosi per 
tutta l'Europa, che scuote tanti indifferenti, e 
in tanti oppressi fa rinascere la speranza, e 
impensierisce tanti grandi prepotenti e crudeli, 
fu promossa dalle bambine che, là nelle scuole 
della Polonia, porsero il grembiulino per non 
toccar con le mani il libro scritto nella lingua 
degli ‘oppressori; dai bambini che, incapaci di 
frenare più a lungo gli impeti del loro piccolo 
cuore desideroso di libertà, si ribellarono ai 
maestri stranieri, e soffrirono, e resistettero, 
forti, fiduciosi, piccoli martiri di un ideale gran- 
dissimo. Uniamoci, all’agitazione iniziata dai fan- 
ciulli polacchi: in questo spontaneo e commo- 
vente ridestarsi della coscienza giovanile, noi 
dobbiamo vedere, non soltanto per le donne 
della Polonia, ma per noi tutte, per la causa 
nostra, un grande ammonimento e un augurio. 
E. M. 
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Per mancanza di spazio viman- 
diamo al prossimo numero un inte- 
ressante articolo sulle 


Ispettriei di fabbrica. 
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BIMBI DELLA POLONIA 








Bimbi della Polonia, 
Di martiri e proscritti 
O stirpe generosa, 
O bimbi derelitti 
Quasi a Nume credente 
Oggi si prostra a voi 
Ogni cuore, ogni mente 
Santa schiera di eroi! 


Bimbi della Polonia, 
Non muore l’ideale 
Quando labbra innocenti 
S’ oppongono al brutale 
Diritto del forte, e l’ara 
A cui cadono stretti 
Arca è fatta, non bara, 
Di gloriosi detti. 


Bimbi della Polonia, 
Dite il canto sublime 
Della patria che, schiava, 
In voi lo stigma imprime 
Di libertà e d’amore...... 
Dite l’inno dei forti 
Che con divino ardore 
Per la patria son morti. 


Bimbi della Polonia, 

A voi palme ed allori 

Di sacrosanti dritti 

O strenui difensori! 

Frema chi vi calpesta, 

Che forse inconscia in voi 
Già fremente si desta 

Nuova stirpe d’eroi. 


EDVIGE SALVI. 


Verona, 30 Dicembre 1901. 





FATIFAAIAAAAFAAAAAEALAAIALVAAVA 


Pregate dalla Direttrice del periodico 
« Vittoria Colonna » di Napoli, esimia 
scrittrice, nota da molti anni nel mondo 
letterario sotto il pseudonimo di Jolanda, 
avvisiamo le nostre lettrici che essa non 
è da confondersi con la nostra valente 
collaboratrice di Roma, che ha firmato 
col medesimo nome. 


i 
i 





ISTITUTI FEMMINILI 


di educazione e di istruzione 


L'illustre prof. Amato Amati, in un inte. 
ressante studio riassuntivo: « I nostri col- 
legi di educazione », consultando i dati sta- 
tistici del Ministero della P. I., pubblicati 
su questo argomento fino dal 1898-94, con- 
stata una diminuzione di educatorì con in- 
dirizzo laico ed un aumento notevole di 
quelli con indirizzo educativo ecclesiastico. 

Ad ovviare gl’inconvenienti della preva- 
lenza di educazione ecclesiastica ed a com- 
batterne i metodi troppo in opposizione con 
quelli dell’educazione laica e sociale per cui 
oggi si lotta, occorrerebbero, dice il professor 
Amati, notizie statistiche più complete e 
più recenti. 

E noi ci troviamo perfettamente d’ac- 
cordo coll’illustre professore sull’utilità di 
queste ricerche che devono essere la base 
positiva e indispensabile per propugnare 
qualsiasi riforma. 

Da un'estesa relazione presentata nel 1900 
al Ministero della P. I. sugli istituti fem- 
minili di istruzione e d’educazione in Italia 
si possono estrarre gli elementi per riscon- 


‘ trare il movimento numerico dei convitti 


femminili a compimento di quelli che si 


- rilevano dal Bollettino Ufficiale della P. I. e 


dai volumi sull’istruzione secondaria e sui 


: convitti, pubblicati dalla Direzione Generale 








della statistica del Regno fino al 1893. 
Invero non possiamo nettamente divi- 
dere gli istituti in laici od ecclesiastici se- 
guendo, come il prof. Amati nel suo studio, 
il criterio dello stato civite del direttore: 
li divideremo semplicemente seguendo il 


i criterio più generico dell’indirizzo generale 


di educazione in detti collegi. 

Secondo Ie tabelle del prof. Amati si ave- 
vano in Italia nel 1893-94: 1392 istituti 
femminili, di cui 551 con un direttore laico 


e 341 con un direttore ecclesiastico. 
Secondo invece la relazione presentata 


dal Ministero si avevano in Italia nel 1900 
1429 istituti femminili, di cui 285 laici 
e 1144 ecclesiastici. i 
Nello spazio di 6 anni vi sarebbe dunque 
un aumento complessivo di 37 istituti fem- 
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minili con un aumento di 303 istituti fem- 
minili religiosi. Sia che le ultime statistiche 
sieno più complete delle precedenti, sia che 
esista realmente un accrescimento così no- 
tevole d'’istituti femminili ecclesiastici, il 
fatto si è che il pericolo temuto dal pro- 
fessor Amati va accentuandosi ogni anno. 
E ritenendo esatte queste cifre poichè il 
Ministero stesso ce le offre, ci sembra che 
tale incremento dovrebbe preoccupare i 
propugnatori di un’educazione libera e laica, 
e che primo a porvi un argine dovrebbe 
essere il Ministero, se pensasse agli incon- 
venienti che un’educazione impartita ogni 
anno a circa 90.000 fanciulle da chi. rinun- 
ciando alla vita sociale, non può avere un 
concetto esatto delle sue esigenze e delle 
sue difficoltà, può arrecare al progresso ed 
alla civiltà dell’intera nazione. 

E ci domandiamo anche: L'educazione 
impartita da chi ha per dogma assoluto la 
negazione della libertà del pensiero, la su- 
pina obbedienza alla mente e alla volontà 
d'un solo considerato infallibile, da chi non 
vuol riconoscere le affermazioni della scienza 
quando distruggono la leggenda e la su- 
perstizione religiosa, non è forse nel nostro 
paese la chiave di volta che sostiene l’edi- 


‘ficio d'una civiltà in molte sue manifesta- 


zioni, degna del medio evo? |, 


Bice CAMMFO. 





LA QUESTIONE DELLE PENSIONI 


e l'organizzazione delle operaie alle dipendenze 
dello Stato. 


Sono queste quasi tutte — ciò ben s’ in- 
tende — operaie delle manifatture tabac- 
chi. A Milano dove l’organizzazione operaia 
sia maschile che femminile si esplica in 
tante forme, e conta migliaia di proseliti 
nei più vari rami d’industrie, questa spe- 
ciale categoria di proletariato femminile 
passerà facilmente inosservata. Eppure, non 
è bene disinteressarsene, giacché la spe- 
ciale condizione di cose, fatta a queste ope- 
raie merita speciale attenzione. 

Se per molti riguardi, infatti, le operaie 








Le 


e gli operai dipendenti direttamente dallo 
Stato, si trovano in condizioni di superio- 
rità di fronte a quelli dell'industria pri- 
vata, sotto il punto di vista della libertà 
di organizzazione, la loro posizione è in- 
vece d’inferiorità. Lo Stato non è infatti 
un padrone come gli altri, che si possa 
cogliere alla sprovvista, con un po’ d’ abi- 
lità tattica, in un momento di crisi della 
mano d’opera, così da costringerlo ad 
una resa a discrezione, o quasi. Lo Stato, 
e si capisce, specialmente là dove eser- 
cisce industrie garantite dal monopolio, 
si trova sempre in condizioni ottime, di 
resistenza. D'altra parte poi, le speciali 
esigenze tecniche dell’ industria dei tabac- 
chi accrescono ancora i naturali vantaggi 
dello Stato, padrone di fronte ai suoi ope- 
rai, richiedendo la fabbricazione dei pro- 
dotti a lunga scadenza, e cioè, non per il 
consumo immediato. Esistono così, in mano 
del Governo, dei depositi di tabacco già 
confezionato, rilevantissimi, e tali da an- 
nullare completamente l’effetto di qualsiasi 
tentativo di sciopero. Ciò non toglie però 
l'utilità evidente, diretta ed indiretta, del- 
l’organizzazione delle operaie dei tabacchi. 
Anzi, se vi è classe del proletariato fem- 
minile che ne senta più delle altre 1 im- 
mediato bisogno, è proprio questa. Essa ha 
dei diritti sacri ed incontestabili da con- 
seguire, primissimo fra tutti il diritto alla 
pensione, che forma appunto il fulero delle 
sue agitazioni attuali. 

Sola fra le varie categorie degli operai 
alle dipendenze dello Stato, la categoria 
degli operai delle manifatture tabacchi non 
ha diritto alcuno alla pensione. Ciò costi- 
tuisce una vera e flagrante violazione della 
giustizia, una di quelle molte forme di so- 
praffazione legale che vengono usate alle 
donne, appunto ed unicamente perchè donne. 
La ingiustizia di questo speciale trattamento 
di sfavore è tanto evidente perchè, le ma- 
nifatture dei tabacchi costituiscono per il 
bilancio un reale e cospicuo cespite d’ en- 
trate, là dove gli arsenali, le  fab- 
briche d'armi, e via dicendo, rappresen . 
tano delle vere e gravose passività an- 
nue. É dunque contro questa patente di- 
sparità di criterii che più intensamente si 
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rivolge l’attività della Lega costituita da ; 


parecchio tempo ormai, e che abbraccia; 
nelle sue varie sezioni, le manifatture d’I- 
talia. 

La Lega forma parte integrale della 
« Federazione fra il personale alle dipen- 


denze dello Stato » con sede a Torino, € | 
i un fenomeno singolare: abbiamo 1’ orga- 


ramificazioni in tutta Italia. Società assai 
bene organizzata, nel doppio scopo di la- 
sciare autonomia piena alle varie categorie 
e sezioni operaie, pur concentrando poi gli 


sforzi di ognuna per il miglioramento di ; 


tutte, e dando loro unità d’indirizzo e di 
movimento, e, per conseguenza, raddoppiata 
forza. 

Non è anzi privo d'interesse, per l os- 
servatore dei differenti gradi di civiltà e 
di progresso della penisola, un po’ di sta- 


nizzazione in alcuni fra i principali centri 
dell’ industria dei tabacchi. Milano, Torino 
e Firenze, primeggiano su tutte le altre 
per la forza e la compattezza della solida- 
rietà operaia. A Milano, però, 1’ accordo 
non è completo, come sarebbe desiderabile; 
il personale della Manifattura, unito nel- 
l'intento finale da raggiungere, si trova 
spesso diviso in due campi opposti quando 
si tratta di concertarsi sulla scelta del me- 
todo. Abbiamo, da una parte, un elemento 
battagliero e irrequieto, propizio alla guerra 
ad oltranza degli scioperi e delle minaccie d' 
scioperi; dall'altra, altri elementi più mode- 
ratio più timidi, non disposti a seguire le de- 
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cisioni estreme, e pronti anzi, ove occorra, : 


a sconfessarle, come si vide anche nello 
sciopero recente. A Bologna, l’ organizza- 
zione riveste un carattere speciale, direl 
quasi «/ficiale, o per lo meno o/ficioso. 
sotto la protezione diretta del comm. Sandri 
capo sezione al Ministero, grande protet- 


Bologna, a cui fece sempre un trattamento 
di favore, e dove gli riusci anche di farsi 
— lui vivo — inaugurare un busto. 

A Roma ferve tuttora viva la crisi, nelle 
file di quelle operaie, per il tentato tradi- 
mento d'uno dei loro capi, il quale si sup- 
pone subornato dal Ministero per opporre 
alla incomoda autonomia dell’organizzazione 





: le nostre operaie 


attuale, il controaltare d’ un’ organizzazione 
speciale, ad usum delphini, addomesticata 
e patriarcale, sotto il controllo ed il pa- 
tronato diretto dei superiori! 

Vengono dopo queste, in vario ordine, Ie 
altre manifatture d’Italia: Modena, Chia- 
ravalle, Palermo, ecc. A Venezia, succede 


nizzazione quasi completa delle operaie an- 


: ziane e delle vecchie, e 1’ astensione quasi 


assoluta di tutte le operaie giovani, da ogni 
forma di solidarietà. Le ragioni di tale 
contrasto si devono ricercare assai proba- 


| bilmente, oltrechè nel bisogno della pen- 
| sione, sentito maggiormente da chi è più 


avanti negli anni, anche nelle tradizioni 
ex austriache della Manifattura. Sotto l’Au- 


| stria, infatti, le paghe erano relativamente 


13 ; Tania : i molto migliori, ed esisteva il diritto alla 
tistica sulle diverse condizioni dell’ orga- | 5 ? 


pensione. Naturale dunque, in coloro che 
serbano ancor vivo, o per la propria o per 
l’ altrui esperienza, tale ricordo, il desiderio 
ardente d’ un miglioramento di condizioni, 
e agitazione per ottenerlo. 

Oggi, invece, dal munifico nostro Governo, 
tutto quanto possono aspettarsi di meglio 
è il cosidetto assegno di 
valeludinarietà, derisoria elemosina, senza 
nessun carattere di diritto o di stabilità, 
accordata secondo il buon piacere dei su- 


| periori, con regole che sembrano — e sono 


— fatte apposta per sancire l’ arbitrio, e 
con un importo che varia fra le 15 e le 
30 lire mensili! 

E contro questa vera infamia morale che 
si acuiscono nel momento presente gli 
sforzi delle operaie coscienti ed organiz- 
zate. Infamia tanto più grande quando si 
rifletta al genere di lavoro eminentemente 
pericoloso e malsano cui si assoggettano 
queste proletarie, la cui mercede, nella ma- 


| nifattura di Venezia per esempio, varia per 


tore e nume tutelare della manifattura di ‘le operaie espertissime da un minimo di 


L. 1.57 ad un massimo di L. 1.75, e per le 
operaie comuni dagli ottanta centesimi 
alla lira quotidiana! E come si vede, una 
vera ed esosa forma di sfruttamento capi- 
talistico da parte dello Stato, contro cui 
non si protesterà mai abbastanza. Si pensi 
che entrano in quelle manifatture giovani 
donne, fanciulle — talvolta addirittura bam- 











bine — di florida e sana bellezza, e che per 
i pericoli inerenti al maneggiamento della 
foglia di nicotina e al lento effetto d’ av- 
velenamento ch’ essa esercita sull’ orga- 
nismo, gli stessi individui si riducono in 
capo ad un periodo più o meno lungo di 
lavoro — a seconda delle resistenze indi- 
viduali — delle rovine umane gialligne ed 
anemiche, vecchie precoci, che non serbano 
più traccia della robustezza ed avvenenza 
passate. Se a questo orribile flagello non 


sì può direttamente trovare rimedio, si | 


provveda almeno — questo sicuramente si 
può — a mitigarne le conseguenze. Cessi 
il sistema iniquo per cui « lo stato d’ infer- 
mità gravissima ed inerente al lavoro » 
necessario per ottenere anche quei miseri 
cinquanta centesimi al giorno, non può 
venir constatato che da un medico, pagato 
dal Governo, e che per conseguenza tutto 
l'interesse a convalidare il meno possibile 
le domande, o a farlo solo dietro duone 
raccomandazioni. 

A questo proposito narrerò anzi un aned- 
doto che farà inorridire ogni donna che 
abbia senso di delicatezza: in una città 
d’Italia, e potrebbe anche esser dell’Italia 
settentrionale, il medico addetto a questo 
speciale servizio, dopo aver visitate le donne 
che si recavano da lui per le constatazioni 
regolamentari, e naturalmente doveva vi- 
sitarle nude, comunicava poi ai capì sezione 


della Manifattura le impressioni, dirò così, | 


intime, riportate dalla visita, cosicchè il 
pudore di quelle infelici si trovava ad ogni 
istante schiaffeggiato da allusioni e scherzi 
più o meno palesi ed osceni. — Cessi, in via 
generica, l’ibrido, meschino ed arbitrario 
assegno di valetudinarietà, per far posto 
alla pensione, simile in tutto e per tutto 
a quella degli altri operai dello Stato, re- 
golata dalle stesse norme, ispirata agli stessi 
criteri. L’ Unione feniminile, che tanto si 


occupa della causa delle donne, prenda a | 


cuore anche la sorte di queste disgraziate, 
lanci un appello in loro favore, affinchè il 
progetto di legge d’iniziativa parlamentare, 
che verrà presto presentato alla Camera, 
trovi pronto a sostenerlo buon numero di 
deputati entro Montecitorio, e buon nu- 
mero di simpatie e d’appoggi in paese. 
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rai 5A se ipa 


Così facendo. l’ Unione femminile farà 
veramente opera utile e santa. 


MARGHERITA GRASSINI SARFATTI. 


In merito a questa questione venne pre- 
sentafa alla Camera dall’on. Pescetti questa 
interrogazione. 


Per le operaie delle manifatture dei tabacchi. 


Interrogo il ministro delle finanze per 
conoscere se crede tollerabile che, mentr: 
si attende che con legge sia assicurata e 


i convenientemente determinata la pensione 


delle operaie ed operai delle manifatture 
dei tabacchi, si veggono non valutati per 
fissare il modestissimo assegno di valetu- 
dinarietà tutti gli anni di servizio prestati, 
evitando in tal modo che lo Stato dia l’e- 
sempio di sottrarre a un lavoro, sostenuto 
dalla donna anche in giovanissima età, un 
modestissimo e meritato compenso. 








SERVE E PADRONI 





La serva è il tema favorito delle conversa- 
zioni fra signore borghesi, e come venga 
ridotta dalle forbici padronali l’umile e de- 
risa compagna della nostra vita domestica, 
non è facile immaginare; può farsene un 
esatto concetto soltanto chi ha l opportu- 
nità di frequentare quei salotti borghesi 
che sono — in maggioranza — altrettante 
fucine di pettegolezzi, di calunnie, di cat- 
tiverie grandi e piccole. 

Naturalmente la domestica ricambia la 
padrona di egual moneta, e dalle conver- 
sazioni ch’ ella tiene colle sue colleghe 
escono sfatate la dignità, la serietà, e 
l'onore anche, della signora. 

Noi non vogliamo ora presentarci nella 
veste di giudici, assegnando ad ognuna delle 
parti la propria responsabilità. Non lo fac- 
ciamo, quantunque si affaccino alla mente 
nostra moltissimi ricordi che irradiano una 
simpatica luce sull’ esistenza oscura e fati- 
cosa della domestica; quantunque non sia dif- 
ficile dimostrare che l'ignoranza e l’inca- 
pacità della serva è causata qualche 
volta dall’ ignoranza e dall’ incapacità della 
padrona stessa; che la condotta immorale 
di quella è prodotta dagli esempi demora- 
lizzanti ai quali assiste talvolta, non come 
sola spettatrice, ma anche come confidente 
e intermediaria d’intrighi e bassezze. Cosi 
la tanto Jamentata mancanza d’ affetto delle 
domestiche verso le padrone dipende, in 
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linea generale, dall’ assoluta mancanza in 


FEMMINILE 


queste di una larga, intelligente compren- | 


sione delle misere e dolorose condizioni in 


cui si trova la persona che deve lasciare ‘ 


la propria famiglia per vivere in una casa ove 
le manca ogni calore d’affetto e della quale 
deve assumere i gusti e le abitudini; gusti 
ed abitudini che a lei — per la diversa 
educazione ricevuta e per i diversi e forse 
anche contrari stati d’ animo. — riescono 
difficili, incomprensibili e, talvolta, disgu- 
stosi. Io so che non è giusto, non è gene- 
roso lanciare oggi il dardo acuto del bia- 
simo verso la classe delle padrone o verso 
quella delle domestiche, essendo entrambe 
vittime del presente ordinamento sociale. 

Soltanto in una società più evoluta, e 
meglio organizzata della presente, cesserà 
l’acre, gretta e avvilente lotta fra le due 
classi di cui ho voluto parlare. Ma questi 
tempi sono ancora lontani. Intanto le 
domestiche dovrebbero organizzarsi, stu- 


diare i bisogni della loro classe, il imodo | 


di migliorarne le condizioni, d’ avere un 
concetto chiaro dei propri diritti e dei 
propri doveri, e così, munite delle civili 
armi difensive che l’organizzazione operaia 
offre ai suoi seguaci, trovarsi in una posi- 
zione più sicura di fronte alle ingiustizie, 
ai soprusi che oggi devono subire, molte 
volte, anche per la loro incoscienza assoluta 
e l'isolamento in cui si trovano. 

In Australia, in America, in Inghilterra 
(se non erriamo) questa organizzazione pro- 
cede assai bene, dà ottimi frutti, mentre 
in Italia non è neppur iniziata, non solo, 
ma non ci si pensa punto. Crediamo che la 





conferenza del Prof. Riccardo Bachi. tenuta | 
or son quasi due anni a Torino presso la , 


Società di Coltura (e poscia pubblicata dal- 
l’Editore G. Sacerdote) sia l’unica voce, 


voce davvero generosa e forte, che abbia | 
tentato di richiamare l’attenzione sull’ in- | 


felice esistenza a cui sono condannate le 


serve e sulla necessità di organizzarle, in- | 
dirizzando ad una nobile meta di redenzione | 
| combattente, si disse fra le altre egregie 


le loro energie. 
Luisa DRAGHI. 








ul DRAMMI DEI FANCIULLI” 


Con prefazione di Bovio — Editore Aliprandi 


nuova opera di Lino Ferriani, Viltustre 
magistrato che anche recentemente, nei 
discorso d'inaugurazione dell’anno giu- 
ridico, in forma elevata e franca disse il 
suo pensiero veramente moderno, sulle 
questioni che agitano la società nostra. 
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LE CONTADINE DI BRUSCOLDO 


Sono ancora in isciopero e fanno appello alla 
nostra solidarietà come donne e come madri. 
Ricevemmo per loro le seguenti oblazioni: 

Geranzani Maddalena, 0,50 — Teresa Men- 
tessi, 5 — F. Bolchini, 5 — Jole Bersellini, 2 
-- Mario e Lina Bersellini, 2 — Alcuni operai 
7,39 — B. Venegoni, 2 — E. Majno 5 — Clara 
Resnati, 4 — Maria Corelli, Alfredo Faedi 0,80 
— Bice Cammeo, 1,60. V. d. S., 3 — A. D., 10 
— L. G. R. D. 6 — Periodico Unione Femmi- 
nile, 10 — Fra i ceramisti di. Luino dopo 
una conferenza di Carolina Annoni, 14,10 — 
Vendita cartoline, 5,50 — Un gruppo operaie, 
2,39. — Totale L. 86,15 


ve 0000 00.000 00-00 000000 o 


« Lau filantropia, bellissima dote di 
pochi cuori buoni, è anche, e più spesso, 
la gran cassa del ciarlatano, e allo stato 
delle cose, quando non è un inganno è 
però una illusione. 

E inutile; la dinamica dello sviluppo 
sociale ed economico è più forte di qua- 
lunque volonta. È 

E di qui la mia convinzione profonda < 
che nulla le classi proletarie possano 
aspettare dalla buona grazia di noi 
proprietari: ma tutto debbano imporci 


| e comquistare. » 


Il principe Scipione Borghese. 
-—_©—_vr-Tevr eve e0- 


IN BIBLIOTECA 


MA XIME GORKI, 


« Verso l’armonia ». 
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Nel primo numero di questa pubblica- 
zione, modesta ma sicura come ogni buon 


premesse, che essa non avrebbe avuto pre- 
tese letterarie. EA invero è bene ed è& 
giusto che il campo di discussioni gravi e 
di studi sinceri non sia corso dai fremiti 
di ambizioni più o meno legittime, di gare 
più o meno nobili, di esercitazioni più o 


<a . So i ‘i meno utili. 
E imminente la pubblicazione di questa 


Ma la lodevole e logica limitazione sta- 
bilita a questo foglio non esclude che si 
possa qui accogliere, in sintesi critica, 
quanto nella produzione letteraria contem- 
poranea riflette i moti essenziali dello spi- 
rito umano, fche si possa anzi seguire il 
più intensamente possibile i vari atteggia- 
menti che poeti, romanzieri e drammatur- 
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chi assumono nelle loro opere dinnanzi al- 
l'avvento tumultuario d’idee nuove, alla 
preparazione lentissima di nuovi organismi 
sociali, all’attesa oscura ma universale di 
una grande luce rivelatrice. 

Lentamente, invero, e pur sicuramente, 
l'umanità cammina verso un’armonia so- 
ciale di cui s'intravedono soltanto — e solo 


da pochi — i contorni vaghi e radiosi | 


come profili lontani di montagne: trovati 
della scienza, reclamazioni collettive, im- 
pulsi individuali, sentimenti sparsi, aggro- 
vigliati, contraddicenti, tutto conduce ad 
essa, attraverso la nebbia: e mai, forse, 
notte più tetra e insieme più laboriosa, 
preluse a un domani più fulgido e tran- 
quillo. 

L'arte e la letteratura non possono, per 
quanto grandi, precorrere d’una linea l’ora 


grave e debbono limitarsi a rendere la | 


tortura del dubbio o del buio cui l'ingegno 
è sottomesso. 

L’ufficio della critica va facendosi, al 
contrario, singolare e profondo: la demo- 


lizione riesce spontanea sebbene triste, e | 


dinnanzi alla necessità ‘del ricostrurre le 
menti indagatrici ed analitiche restano 


pensose e turbate al par delle creatrici: | 


più attive, tuttavia, più feconde, poi che 
nei limiti della propria opera si precisa il 
dovere di estrarre dalle macerie gli ele- 
menti indispensabili a integrare i nuovi 
futuri edifizii, e di saggiare il terreno e 
prepararlo ad accogliere quelli degnamente. 

Il compito appare incombente in modo 
speciale agli spiriti femminili, poco imma- 
ginativi per natura, ma sagaci nel discer- 
nimento, abilissimi nella divulgazione, in- 
trepidi nella difesa di speranza e di ideali, 
e sostenuti da un’interiore luce per cui la 
visione del presente e dell’avvenire, della 
realtà e dell’ aspirazione è in essi quasi 
sempre e logicamente armonica ed equili- 
brata e quindi serena. Epperò desso verrà 
adempiuto con coscienza pari al fervore, 
anche in questa rivista ove si è iniziata 
una tenace e lucida ricerca dei mezzi atti 
a portare la donna, e con essa l'umanità 


tutta, al grado d’evoluzione necessaria por | 


vivere nella maggior possibile perfezione. 


> 
*o_* 

Il primo nostro sguardo — quasi sintomo 
augurale e insieme ammonitore — cada 
sull'opera d’un potente artista del Nord, 
opera che caratterizza con una intensità 
straordinaria lo spirito giovanile e irre- 


quieto di cui l’autore è il rappresentante. | 


Massimo Gorki, pseudonimo di un | 
plebeo russo appena trentenne, e pseudo- | 


nimochesi traduce massimo amaro, ascende 


MMINILE 


n 


da qualche mese la scala della gioria del 
mondo civile, dopo aver nel suo paese su- 
scitato gli entusiasmi più fervidi nelle animo 
avide di luce. E questa gloria di cui egli, 
ancorchè lo volesse, non può gioire, perché 
la tisi lo sta disputando alla vita, questa 
gloria .è singolare altrettanto che reale. 
Unanime, ossia ufficiale e pupolare insieme, 
essa consacra forse per la prima volta il 
concetto dell’arte puramente composta di 
| vita: la vita fatta arte, senza scuole, senza 
dogmi, senza fantasmi, semplice, vera, in- 
tegra, profonda, nobile, vittoriosa. 

Fino ai vent'anni Massimo Gorki ha 
condotta l’esistenza dell’operaio, del cont 
dino, del vagabondo russo: non per dilet- 
fantismo né per apostolato, ma per bisogno. 
Dotato della scintilla del genio egli si senti 
| l'anima vigile, e quest’anima coltivò tena- 
cemente, autodidatta non solo, ma anche 
solitario persecutore di verità. E un giorno, 
naturalmente e fatalmente, divenne scrit- 
tore, espresse, con lo stile logico ed efficace 
delle vergini individualità, le sensazioni 
provate e i pensieri elaborati e creò una 
sintesi meravigliosa, la sintesi dell'umanità 
umile, sofferente, abbietta ed ignorata (1). 
i Nella steppa, in riva al mare, in mezzo 
| al fumo o alla polvere degli opifici, nelle 
| prigioni, negli asili notturni, nelle cata- 
pecchie dei contadini, negli antri più strani 
e disgustosi, sotto il divino cielo stellato, 
dovunque, dovunque non si trascini pigra- 
mente e vilmente il mondo cosi detto per 
bene, schiavo di pregiudizi e d’egoismi 
d'ogni sorta, pullula e si agita una folla 
di anime reiette, di anime escluse dalla 
convivenza civile, di anime nelle quali per- 
tanto è una potenzialità straordinaria di 
dolore, di lotta, di meditazione... Massimo 
Gorki ha sentito vibrare quest’ anima oc- 
culta dello sterminato popolo russo. E fer- 
mando con l’ala del genio quella vibrazione 
e comunicandola al pubblico mondiale, ha 
detto, forse quasi inconsapevolmente, una 
parola di supremo valore, di supremo si- 
gnificato. Poichè, sopra alle differenze più 
i o meno forti di costumi, di tradizioni, di 
: indole, il pubblico ha scorto che l’intima 
sostanza della gente miserrima studiata dal 
Gorki è identica a quella dei miserabili di 
ogni angolo della terra: ed ha avuto come 
.la rivelazione di una forza, di un mondo, 
di un avvenire. 

I due rivali sovrani della civiltà, il ricco 
| e l’intellettuale, s’eran fin qui accordati 
stranamente in un punto di vista: quello 
che considerava l’essere infimo, il disere- 














i (1) Dans la steppe. — Paris. éd. Perrin et C., 1902. 

Cain et Artéeme. — Paris, éd. Perrin et. C., 1902. 
i dechus. — Paris, éd. Soc. du Mercure de France, 
| Ol. 
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dato d'ogni bene materiale e morale come 
una sorta di mentecatto pressochè invidia- 
bile per la sua anestesia. Il ricco trovava 


in quest'opinione un puntello al proprio ; 


feroce egoismo. L’intellettuale amava ri- 
posarvisi come in un’idillica visione di 
semplicità e di pace, quando non si illudeva 
d’umiliare il proprio orgoglio invidiando i 
poveri di spirito. E i poveri di spirito in- 
tanto tendevano spasmodicamente, nella 
oscurità e nel silenzio, verso la luce, verso 
la parola, verso l’azione: i loro petti, oppressi 
dalla fatica, le loro fronti curve sotto l’ i- 
gnominia, i loro cuori induriti per lunghi 
e inesplicabili orrori, erano pervasi dallo 


stesso angoscioso smarrimento in cui si | 


dibattevano gli spiriti eletti: il dubbio re- 
ligioso, il mistero dei destini umani, l’onni- 


potenza dell’amore, la fatalità del vizio, e | 
il senso pauroso dell’eterna vicenda del ; 
dolore, e la bellezza della natura el’armonia ; 
del canto e il fremito dell’eroismo, quanto | 


l’uomo moderno accoglie nella sua psiche, 
elemento di gaudio e di tortura, di forza 
e di debolezza, di rimpianto e di attesa, sì 
ripercoteva nella psiche dell’uomo inferiore, 
con un aumento di pena e una diminui- 
zione di godimento, producendo una più 
violenta tensione cerebrale e una più acuta 
impazienza fisiologica. 

Dai libri di Massimo Gorki questa situa- 
zione spirituale balza inattesa e s'impone 
e dilaga, intensificando il timore delle classi 
dirigenti, rincalzando neil’artista la fede e 
la riconoscenza per la sovranità dell’intel- 
letto e allargandogli e vivificandogli il 
campo della sua attività, costringendo fin 
anco i sociologi e gli umanitari ‘a consi- 
derare più profondamente i bisogni della 
tolla e a convincersi che nell’opera di re- 
denzione è urgente altrettanto il lato mo- 
rale che il lato economico. 

Bene a ragione la gioventù russa ha ri- 
conosciuta in questo amaro scrittor plebeo 
l’espressione più vibrante, più alta e più 
feconda dell'alba del secolo ventesimo. An- 
corchèé Gorki non ci tracci alcuna via di 
salute, a differenza del suo venerato e can- 
dido compatriota Tolstoi, ancorchè in lui 
sia l’umile coraggio di proclamare l’ igno- 
ranza del supremo significato della vita, 
egli non resta meno un creatore d’energie, 
e un fervido credente nel futuro. I suoi 
racconti emanano una filosofia d'amore 
anche quando sono impregnati d’inesorabile 
odio; proclamano l’impero della bontà anche 
se dipingono il male in tutta la sua cruda 
baldanza: invitano alla vita e alla vittoria 
perchè il pessimismo di cui amano nutrirsi 
cessa d'esser tale quando è irrorato dalle 
lagrime. E di lagrime pensose e appassio- 
nate tutta l’opera del Gorki è cementata: 








né esse tolgono che quest’opera, rispetto 
all'arte pura, sia un gioiello limpido, abba- 
gliante, imperituro. 

RINA PIERANGELI Faccio. 








Fanciulli malati e tormentati ‘ 

Il problema sociale dell’assistenza all'infanzia, 
il lavoro dei fanciulli, la perfettibilità dell’ in- 
fanzia deficiente, che per l'affinità dell’argo- 
mento si collegano e si intrecciano toccando le 
questioni più salienti che riguardano l'infanzia 
derelitta, sono trattati magistralmente dall’au- 
tore. Mostrando una profonda cognizione degli 
istituti che provvedono ai bambini abbandonati 
dei brefotrofi, degli asili pei lattanti, degli 
ospizi marini, ecc., l’autore accenna alle ri 
lorme che in essi si dovrebbero introdurre 
affinché rispondessero meglio alle moderne 
esigenze sociali ed igieniche, passa in ras- 
segna quanto si è fatto o tentato di fare per 
l'infanzia nel Belgio, in Francia, in Inghilterra, 
negli Stati Uniti, i tentativi fatti per ora in 
Italia; ed assurge alla conclusione che non pos- 
siamo nè dobbiamo attendere dallo Stato tutto 
il compito di questa grande opera doverosa, 
ma per ora solo una coadiuvazione ed un in- 
citamento all’iniziativa individuale, la quale 
dovrebbe estendersi e collegarsi in tutta Italia 
per mezzo di Comitati Pro-Infanzia. 

L'autore tratta con competenza scientifica 
la questione del lavoro precoce ed eccessivo 
dei fanciulli, sia per ciò che riguarda il sur. 
menage intellettuale nelle scuole, sia per ciò 
che riguarda il lavoro ‘materiale nei laboratori 
nelle officine, nelle miniere. E constatate le 
conseguenze fatali che derivano da questo ec- 
cesso di lavoro, l’egregio dottore termina in- 
vocando, come dovrebbero invocare tutti coloro 
che hanno la coscienza chiara della rovina 
sociale alla quale certi metodi condurranno, una 
legge che tuteli il fanciullo elevando il limite 
d'età pel lavoro e che si coordini con quella 
sull’istruzione obbligatoria. 

Sulla perfettibilità dell’ infanzia deficiente, 
dopo aver accennato ai deformi che si curano 
mediante la ginnastica ortopedica e l'elettricità, 
ai fanciulli nati con eredità patologiche che si 
curano con l’igiene, ai deficienti intellettuali 
che si tenta di educare negli istituti frenaste- 
nici, ai deficienti morali, piccoli delinquenti che 
popolano dolorosamente le carceri e i riforma- 
tori, l’autore esprime calorosamente il voto che 


(1) Dott. ALFREDO GAROFALO. Roma - Società editrice 
« Dante Alighieri » - 1900. 
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pedagogisti, legislatori, igienisti, si mettano | cesi 25 — Italiane 67 — Norvegesi 1 — 
d'accordo sulla via ora appena tracciata per | Olandesi 4 — Rumene 5 — Russe 12 — 
salvare dalla degenerazione fisica, intellettuale | svedesi 1 — Spagnuole 1 — Svizzere 178 


morale, il maggior numero possibile di fanciulli, 
restituendoli alla società almeno creature inno- 


cue che non intraleino il progresso e la pro- ; 


sperità del paese. 

Con tutto il cuore il nostro plauso sincero 
a chi seppe mettere in luce anche negli stretti 
e difficili limiti imposti dalle conferenze una 


piaga tanto dolorosa della nostra società indi. : 


cando ai volonterosi i metodi più sicuri per 
sanarla. B. C. 
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IN ITALIA. 
MILANO. — Unione internazionale delle 
amiche della giovinetta. — Ramo ila- 


liano. 


IU fficio di collocamento che è 
al secondo anno di vita ha dato buoni 


risultati: ha avuto in un anno 461 richieste 
di personale e 347 domande di collocamento, 
ne ha soddisfatte 240. 

Non si ebbe un aumento proporzionato 
a quello dell’ esercizio precedente. Questo 
proviene dal fatto che le richieste di cosi- 
dette: donne di servizio aumentarono in 
modo così sproporzionato alla richiesta di 
simili posti da parte delle candidate che 
deliberammo di non accettare più tali iscri- 
zioni, sapendo di non poter mandare per- 
sonale. L'importante però sta in questo 
che l’anno scorso collocammo il 85 0/0 del 
personale e quest’ anno il 49 0/0. Questa è 
una prova della fiducia che va acquistando 
il nostro ufficio che ha la sua sede nel 
viale Venezia, N. 14. 


I'opera della Stazione istituita 
nell'ottobre 1900 ha dato non solo prova di 


utilità pratica, ma di utilità preventiva bene | 


applicata, essa è affidata alla sig. Ida Scholl 
sorella della solerte direttrice del nostro 
Ufficio di collocamento, la quale prese su- 
bito un grande interesse allo sviluppo del- 
l opera. Le giovinette aiutate furono 528 
così suddivise per nazionalità: 

Americane 6 — Austriache 27 — Bel 
ghe 2 — Bulgare 3 — Inglesi 43 — Fran- 











— Tedesche 153. — Totale 528. 

Come si vede, la maggior parte delle. 
giovani che passano per Milano, e che ri- 
corrono al nostro appoggio sono Svizzere 
o Tedesche, quasi tutte cameriere, dome- 
stiche, moltissime addette ad alberghi; il 
transito maggiore ha luogo d’ autunno e di 
primavera, quando esse si recano nei climi 
caldi per l'inverno, o ritornano ai monti 
per l'estate. È difficile farsi un’idea della 
ignoranza e dell’ingenuità di talune di esse, 
le quali seguono, in cerca di lavoro, la fiu- 
mana dei forestieri, senza conoscere una 
parola della lingua del paese ove si recano 
e facendo le più grandi confusioni con 
treni, itinerari, e colle diverse monete dei 
diversi paesi: eppure non si scoraggiano, 
ma la loro riconoscenza è profonda quando 
arrivano alle stazioni ove una delle nostre 
«amiche » dà loro consigli d'ogni sorta. 

Considerato che i treni internazionali 
sono quasi sempre in coincidenza fra loro, 
il servizio viene organizzato come segue: 
la mattina dalle 7 alle 9, nel pomeriggio 
dalle 13 alle 17 e la sera dalle 18 alle 20 
otto ore di servizio che sono tutt’ altro che 
una sinecura, poichè è un compito difficile 
quello di scoprire in mezzo alla folla le 
giovani che cercano appoggio! e questo in 
tutte le stagioni e con tutti i tempi! quindi 
non basta il cuore, ma occorrono anche 
intelligenza e salute: tre requisiti che ab- 
biamo avuto la fortuna di trovare nella 
nostra rappresentante. Ci riesce però di 
soddisfazione speciale il render noto con 


i quanta cortesia e sollecitudine tutti gli im- 


piegati della stazione, come pure il corpo 
dei facchini, facilitarono il compito della 
signorina Scholl prestando sempre, ed-in 
tutti i modi l’opera loro con correttezza e 
deferenza. Spetta poi un ringraziamento spe- 
ciale alla spettabile direzione delle ferrovie ‘ 
del Mediterraneo, che ci concedette un bi- 
glietto d’ entrata permanente in stazione 
e ci permise di tenere nella sala di prima 
classe un tavolino con una sedia quale punto 
di recapito; come pure ringraziamo il capo 
stazione sig. cav. Gandolfi, il delegato di 
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pubblica sicurezza cav. Vimercati, ed il capo 
dirigente i facchini, sig. Zavattari, ex de- 


putato al Parlamento, dell’ aiuto che sono: 


sempre pronti a darci. 

Fidenti in tanto appoggio ringraziamo 
tutti i nostri amici dell’ interesse che pren- 
dono allo sviluppo del lavoro della nostra 
Unione e a tutti quelli che ci sostengono 
materialmente e moralmente un grazie 
pure di cuore. 


Pr la Sezione di Milano la presidente ! L'esplicazione della sua attività in un campo. 


Lisa NOERBEL. 


Condizione giuridica della donna. 


Il Prof. Fapio Luzzatto continua al- 


l'Unione Feniminile il suo corso di lezioni | 


Le nozioni che l’egregio professore dà in 
forma semplice e brillante ad un tempo 
sulla condizione fatta dal nostro codice alla 
donna sono veramente istruttive ed utili. 

La donna, e intendiamo parlare anche 
della donna colta, è ancora ignara delle 
limitazioni al suo diritto e noi speriamo 
che le lezioni dell’egregio professore por- 
tino un frutto più positivo del piacere di 
ascoltare: risveglino cioè nella donna il 
desiderio di chiedere tutte quelle riforme, 
che togliendola da una condizione d’infe- 
riorità che arriva fino a metterla a fascio 


coi pazzi e coi delinquenti, le renda col di- : 
ritto la possibilità e il volere di compiere | 


integralmente la sua missione sociale. 


ROMA. — Corso teorico pratico di assi- 
stenza ai malati. 


Questo corso venne recentemente iniziato 


in Roma nell'Istituto d'Igiene della Regia 
Università sotto la direzione del prof. An- 


gelo Celli. È riservato alle donne, non ha 


indirizzo professionale ed è diretto a ser- 
vire di complemento all'educazione femmi. 
nile. 

« Una delle parti più interessanti del- 


: l'igiene moderna (che è fondamento della 
. medicina) è quella che studia le condizioni : 


dell’ambiente che circonda il malato, la 
condotta delle persone che lo avvicinano, 
il modo di dargli aiuto e conforto, Nell’at- 
tuazione pratica delle norme di quella parte 
dell’igiene, il medico deve avere per natu- 
rale cooperatrice la donna, la quale deve 
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prepararsi a questo nobilissimo ufficio con 
un insegnamento speciale. 

« La madre di famiglia da queste cogni- 
zioni non si sentirà mai spinta a sostituirsi 
al medico quando la malattia visiterà la 
sua casa, ma sarà da esse posta in grado 
di assistere razionalmente il medico chia- 
mato a curare i suoi cari. » 

Insegnanti sono due donne colte e te- 
naci nel volere l'elevazione della donna e 


pratico e utile, Anna Celli e Devito To- 
masi, e due medici egregi, strenui campioni 
del diritto e della difesa sociale della donna 
e del fanciullo, Alfredo Garofalo e Tullio 
Rossì Doria. 

Invidiamo a Roma questa iniziativa e 
sopratutto facciamo voti che nei programmi 
dell'educazione femminile, carichi di tanta 
coltura ornamentale e inutile, trovi il posto 
d'onore quest’'insegnamento dalla parvenza 
così semplice e famigliare, mentre la sua 
base scientifica è tale da distruggere molti 
dei pregiudizi che oscurano l’intelletto della 
donna e ne atrofizzano l'energia e l'attività. 

E. M. 


DRESDA. — Associazione per la prole- 
zione dei diritti della donna. 


Una delle principali obbiezioni che si 
fa alla donna nel movimento attuale, in 


! cui esse cercano di migliorare la loro con- 


dizione sòciale, è il loro cosidetto difetto 


i di logica. La natura della donna, si dice, 


le impedisce di riuscire in tutte le im- . 
prese serie che esigono uno spirito pon- 
derato e un ragionamento giusto. Da ciò 
il poco incoraggiamento dato agli sforzi 
delle donne per riuscire dalla loro igno- 


‘ ranza e a reclamare la loro parte nel go- 
. dimento intellettuale della scienza e del 
: progresso. Da ciò anche la mancanza di 
: fiducia nelle organizzazioni sociali che co- 
‘| minciano a germogliare in tutti i paesi. 


Pure basta esaminare senza pregiudizi 
alcune di esse nello scopo e nei mezzi per 
rendersi conto della necessità a cui si 


‘volgono. 


L’associazione delle donne a Dresda è 
stata creata allo scopo di aiutare tutte 
coloro che, povere o ricche, si trovano co- 
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strette a ricorrere ai giudizi per qualche 
controversia personale e, non. conoscendo 
la legge, hanno bisogno di consiglio o di 
protezione. 

L'associazione, fondata a Dresda, nel 1894, 
persegue nello stesso tempo due scopi: Il 
primo è di venire in aiuto a tutte le donne 
che domandano appoggio e consiglio in 
questioni di diritto : il secondo di prepa- 
rare l’idea di emancipazione femminile 
nelle questioni sociali. 

Per farvi parte basta avere la maggiore 
età e pagare un contributo annuo di L. 5. 
Il Comitato si compone di nove membri, 
fra cui una presidente, due segretarie e 
una cassiera. ; 

Due sale, in una casa posta al centro 
della città, sono dedicate una all’attesa, e 
l’altra alle consultazioni. I consigli sono 
dati da tre membri attivi dell’Associazione. 
Uno di essi, che presiede la seduta, da le 
indicazioni richieste, un’altra tiene i re. 
gistri e la terza rende conto esatto dei 
casi difficili pei: sottometterli ad un avvo- 
cato, al Consiglio dell'Associazione, il quale 








s'incarica anche della difesa, o l'affare deve : 
‘ anche a noi. 


passare al tribunale. 

Nei casi di differenze a proposito sia di lo- 
cazione, sia di debiti, i membri del Consi- 
glio si incaricano alle volte di intervenire 
personalmente. Questi interventi che esiì- 


. gono molto tatto giovano per una cono- 


scenza personale dei patti e sono ricche 
di esperienze di ogni genere. Esse hanno 
anche provato in più di un caso che l’in- 
fluenza di una donna superiore può, so- 
vente più che non si pensi, condurre ad 
una conciliazione le parti interessate. 

In caso di citazione in giudizio, i membri 
del Consiglio si incaricano di rappresentare 
la persona citata. Essi fanno pure le for- 
mule, i contratti, i testamenti e gli altri 
atti giuridici per coloro che sono incapaci 
di farli o che non possono pagare per 
questo un avvocato. 

Il numero delle donne che si sono indi- 
rizzate all'Associazione è aumentato dopo 
il primo anno da 628 a 930. Queste cifre 
dimostrano la confidenza che non si è tar- 
dato a mettere nell’impresa e l'utilità dei 
suoi sforzi. La maggior parte delle donne 
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che hanno ricorso all'Associazione sono 
povere, ma anche alcune di classe agiata. 
Esse hanno trovato dei consigli pratici e di- 
sinteressati, che non avrebbero potuto 
avere neanche da un avvocato pagato. 
Sopra le diverse questioni che vengono poi 
presentate in queste consultazioni si tengono 
delle conferenze e delle sedute pubbliche 
ogni mese. 
Ad esempio: 
la questione del progresso nella società 
aristocratica ; 
l'uguaglianza della morale per i due 
sessi ; 
la condizione delle operaie nei grandi 


i magazzini di mode; 


i tipi moderni di donne nella lettera- 
tura inglese : ecc. 

Dopo la fondazione dell’Associazione di 
Dresda, altre sullo stesso modello se ne 
sono formate in dodici altre città di Ger- 
mania e a Vienna. 

Si è compreso tutto il bene che queste 
associazioni possano arrecare nelle grandi 
città industriali dove il bisogno ci fa sen- 
tire particolarmente dover l'esempio servire 


ELISABETTA DI SCHEVENBERG. 








ALL'ESTERO. 


Scuole delle infermerie. 


A. Parigi è sorta recentemente una 
scuola delle infermiere che porta il nome 
di « Ecole Professionelle d’ Assistance aux 
maltades », ed è diretta con molto zelo da 
Madame Alphen Salvador. Lo scopo di que- 
sta istituzione è di aprire un nuovo campo 
d’ attività e di proficuo lavoro alle donne 
giovani, creando delle infermiere intelli- 
genti, istruite, conscie dell'importanza del 
compito loro e libere da qualsiasi profes- 
sione religiosa. Le allieve non sono per ora 
più d’ una decina, e l'insegnamento pratico 
completato dalle visite giornaliere agli 
ospedali consiste nelle cure che le allieve 
devono prestare alle sei malate pensionanti 
sotto la sorveglianza del medico e della 
direttrice. L'istruzione teorica è affidata a 
diversi professori. 





Curti ti 
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Ogni allieva che paga una retta men- 
sile di L. 80 per i due anni d’istru- 
zione può portarsi anche i mobili della 
propria stanza. Le malate hanno per cia- 
scuna una stanza pulita e messa con pro- 
prietà. Vi sono pure il salotto e la stanza da 
pranzo messe secondo le esigenze moderne. 

Dopo il primo anno di studio l’ allieva 
deve prendere l'impegno di prestare il 
servizio nella casa per lo spazio di quattro 
anni: ma pagando una penale che dimi- 
nuisce di anno in anno, può riacquistare 
la propria indipendenza. Le assistenti per- 
cepiscono un onorario il cui minimo è di due- 





mila franchi all'anno oltre l'alloggio ed . 


il vitto. 


A. Zurigo la Società d’ utilità pub- 
blica delle donne svizzere coadiuvata dalle 
signore di Zurigo, ha fatto costruire re- 
centemente un Ospedale, dove si ammet- 
tono le donne e i fanciulli ammalati, allo 
scopo di formare delle infermiere che pos- 
sano ricevere un’ istruzione teorica e pra- 
tica. L'organico di codesta istituzione per- 
mette di accogliervi in pensione una ventina 
di allieve, e molte possono seguire 1’ insè- 
gnamento come esterne. Alla testa di questa 
Scuola delle Infermiere è la dottoressa 


e devozione, coadiuvata dalla direttrice, 
stessa. Servizio medico, amministrazione, 
unicamente da donne. F. L. 

Austria. — L'Unione Femminile di 
Brunn ha iniziato dei corsi d’infermiere 
per bambini, i primi che si istituiscono in 


Austria: i corsi tenuti nell’ Ospedale dei 
Bambini permettono a fanciulle di ogni con- 


utili nella cerchia della propria famiglia. 


elementari di Westfalia, in una delle sue 
adunanze generali, e quella del Wiirtemberg 
in una lettera al Ministro del Culto, chie- 








Pia 


dono che venga applicato nelle scuole ele- 
mentari il principio della coeducazione 
come il più atto a formare il carattere e n 
fare che la. scuola continui veramente la 
famiglia. I maestri del Wiirtemberg vo- 
gliono che alla sorveglianza sulla scuola, che 
spetta a full i rappresentanti della comu- 
nità, sieno ammesse anche le madri, le più 
interessate e competenti in questa materia. 
Da un discorso di Helène Stoker (Frauen- 
bewegung) sulla coeducazione rileviamo 
che mentre per l'istruzione superiore dei 
ragazzi il bilancio dell’ istruzione pubblica 
in Prussia spende il 9 1/2 0/0 per quella 
delle ragazze si spende solo il 2 1/2 0/0. 
Nel semestre 1900-1901 le donne, frequen- 


i tanti le Università della Germania furono 


1029, mentre l’anno prima non erano state 
che 624; il lavoro serio e fruttifero che la 
donna tedesca compie in ogni ramo è li a 
mostrare come gli studi superiori non ina- 
ridiscano nè rappresentino per la donna una 
pura soddisfazione di vanità, ma la mettano 
in grado di rendersi utile in più modi e 
più degnamente. 


Svizzera. — Le donne svizzere lavo- 
rano alacremente al miglioramento della 


| posizione legale della donna, nel codice pe- 
Henn, che fin dal 1872 esercita la sua pro- . 


fessione di medico con molta intelligenza ‘ 


nale che si sta compilando. 
Parecchie eccellenti proposte furono avan- 


: zate in Zurigo dalla signora Anna Macken- 
dottoressa Heer, medico-capo della scuola . 


roth, dottore in legge, fra cui ci piace no- 


i minare : 
assistenza, sono tutti uffici disimpegnati : 


1. La competenza di più giudizi per 


| far valere il diritto della ricerca della pa- 
| ternità per parte della madre nubile. 


2. Abolizione o prolungamento del li- 
mite di tempo utile per tale ricerca. 

3. Abolizione dell’ exceptio plurium 
concumbentium. 

4. Garanzia che un uomo adempirà ai 


ci LOC Ss i suoi doveri verso i figli illegittimi prima 
dizione di ricevere quell insegnamento Pla | di poter contrarre matrimonio. 
tico che servirà loro tanto per diventare ‘ 


infermiere di professione come per rendersi ‘eldonna 


5. Il diritto di patria potestà per parte 


6. Ammissione della donna al diritto 


Germania. — L'Unione dei maestri | di tutela. 
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GIORNALI 


Quo Vadis? È up ‘nuovo periodico 
‘letterario settimanale che si pubblica ‘a Fi. 


“renze all’intento d’istruire il popolo, dilet- 


‘tandolo per mezzo di racconti brevi d'indole 
‘“ sociale. Nobile è lo scopo ehe si propone il 
“periodico. Mandiamo il-nostro augurio sin- 


> cero di vita lunga e feconda di Apeto buone. o 


.. Abbonamento annuo. L.. 3. 
«. Wittoria Colonna — Periodico delle donne 
‘ italiane, diretto da Jolanda. Si pubblica a 


Napoli. Esso accoglie articoli di letteratura, | 


d’arte, di critica, di pedagogia, di sociologia. 
_ Si occupa del movimento intellettuale con- 
‘temporaneo, dando un maggior. sviluppo 
| ‘alle opere femminili. 


« Esce una volta al mese, Abbonamento 


E annuo L. 10. 5 4 
©. Fede Nuova -- ‘Raccolta mensile illa: 


| strata, esce in Biella. Abbonamento annuo. 


dro 1,20. 


- A lire dans le n° de décembre de la 
«Revue de Morale Sociale: L’Eco- 


‘nomie domestique et. le foyer idéal, par 


ie Cobden-Sanderson; — un travail trés 


“do umenté: sur: la ‘Répression pénale-des . 


attentats à la pudewr ‘des mineurs, par 
le. prof. Mittermaier; — la suite du remar- 
-Quable travail de Lucien Le Foyer sur un 
Code nouveau du’ mariage; — un article 


incisif sur les Avaries, posant nettement 


a question de la: police des moeurs, éludée 

. par l’auteur de la pièce; — les. Origines 
dé la ligue Néo-malthusienne, par le D.r 
rysdale, suivi d’un fragment sur le Devcir 
;onjugal; -—- la Femme devant le parle- 
ent ‘francais, revue rapide et complète 
la législation féministe des 20 dernières 
années, par Jacques Bonzon, avocat à la 
ur; des Bibliographies de Frédéric PASSY, 

is Ferriére, etc. 
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‘Opuscoli a cent. 20. 





ci BicE CAMMEO — Laura Noera Mante ; 


ERSILIA MAJNO BRONZINI 


fortuni del lavoro, indetto dalla Camera del 
‘Lavoro di Milano, marzo 1895). pet 


ANNA CELLI — La Donna Infermiera. i 


‘tolina vaglia 
«dell’Unione Femminile Via Pietro 





+ . Norme. 
er regolare-il lavoro delle donne (Rela- 
zione sul tema IV al Congresso. degli -in- | 


Opuscoli a ‘cent. 10. 
-MELANY SCODNICK . —. Le donne per la 3 


civiltà vera. 


‘Wiera — Il Divorzio. . 

« ERsILiA. MAJNO BRONZINI — Relazione 
sul lavoro delle donne (Congresso Nazio-. 
nale di previdenza fra le Società di Mutuo 


LAMEcorSO; 1899). |. - 


A cent. 5. 
STEFANIA OMBONI = Salviamo il fan- 


-ciullo, educhiamolo.. 


NINA RIGNANO SULLAM. _ Una legge che 
c ‘interessa. : 








Avvisiamo che è uscita la prima 
serie di 6 cartoline illustrate edite 
dal nostro Periodico: 


La Cucitrice scultura di A. Laforet. 


Prime nebbie, >» >» 0, Grossoni. 
La Piscinina, pitt. di Emilio Longoni. 


I Pulcino, >» >». » 
Fuori di Scuola, »  » » 


Madre operaja, pastello di Giuseppe 
Mentessi premiato alla triennale di 
Brera 1900... . 

Questa, serié di cartoliné finissime 


‘si vende a Cent. 50.. 


‘Per © ordinazioni “dle Car- 
all’ Amministrazione 


V. erri, 7, Milano. 








PICCOLA | POSTA 


VICENZA. — Zponina M. — Grazie vostre.af- 
fettuose parole e- abbonamento. Attendiamo. 6 
‘ collaborazione. 


“VENEZIA. — Carlotta E. M. — Sue incoraggianti 


parole ci sono sprone a continuare nell'opera 


che già raccoglie la a Rene di tante persone -. S 


note. 
TORINO. — Cina.’ 


Scuole o -Preparatorie:. i 
ROMA. Prof. - Matilde M. 
pseudonimo e abbiate fiducia,. lav vostra:causa.. 
‘è in buone mani, non perdete l’energia tanto. - 
necessaria nella lotta che. dovete sostenere; 


‘rodendovi per l’ingiustizia di cui mi parlate... - | 


MONTEVIDEO. — D.r Giusto C.'— Il saluto no- 
stro affettuoso ch’ Ella, da positivista, inter---- 
preterà come un ‘memorandum per. la pro-. 
< paganda che Ella ha promesso di fare., 


GRACOVIA. — Maria T. — Mandaci ui 


tuo giornale, e «qualche cosa di Tio: Pe 
nostro. . “ i se 





— Sei una ‘buona ‘e cara 
- figlidola, Consegneremo tuo contributo ‘alle 0.0. 


‘’Cambiate 0 
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